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Sui giornali un'indagine vecchia di un anno di cui ha parlato il «corvo». Smentito Tagliavini 

Inchiesta Coop-Pds 
Inviti a comparire 
a Marini e Stefanini 
Invito a comparire per Stefanini e Marini chiamati in cau
sa da Nino Tagiavini, l'ex numero uno dell'Unieco che ieri 
è stato smentito dalla testimonianza del presidente della 
società che cura la pubblicità per le feste dell'Unità. Ieri, 
intanto, è tornata sui giornali un'inchiesta di un anno fa 
oggetto dell'anonimo fatto circolare nei giorni scorsi. Ri
guarda gli appalti ferroviari. Emilio Ricci, difensore di Pol
lini: «Vecchie storie sulle quali i pm hanno già indagato». 

N I » 

• i ROMA. Marcello Stefanini e Vin
cenzo Marini verranno sentiti dai 
magistrati romani entro la settima
na. Secondo voci insistenti circola
te ieri in procura il tesoriere del Pds 
e l'ex funzionario : di Botteghe 
Oscure tirato in ballo da Nino Ta
gliavini - già presidente dell'Unie
co - per il versamento di 370 milio
ni di lire a Botteghe Oscure, avreb
bero ricevuto due inviti a compari
re. Intanto, sempre nell'ambito del
l'inchiesta su cooperative e Pci-
Pds, ieri è stato sentito Alfonso Ra-
cemoli, presidente della Pass, la 
società che cura la pubblicità dei 
festival dell'Unità. Ascoltato come 
indagato dai pm Mantelli e Sara- . 
gnano, Racemoli ha contraddetto ! 

le dichiarazioni di Tagliavini che 
aveva parlato di fatture gonfiate 
per ricavare finanziamenti per Bot
teghe Oscure. - . . • -, - •. 

Intanto:dal-grande calderone 
della «pista rossa» esce fuori una 
storia vecchia di un anno presenta
ta come nuova. «Mazzetta per un- , 
gere le Ferrovie»^ titolava ieri un i 
quotidiano. Lo stesso che un anno 
fa, alla vigilia di un altro Natale, uti
lizzava parole simili per descrivere ' 
l'inchiesta che aveva coinvolto in 
quei giorni Renato Pollini, Primo 
Greganti e ad altre venti persone. 
L'indagine e quella che riguarda la 
Saf Factor, società di facturing che ; 
faceva capo a Giuliano Peruzzi, 65 '• 
anni, un finanziere di Pistoia che 
forniva i servizi della sua società ad • 
alcune cooperative. Peruzzi era fi
nito sotto inchiesta per accerta- ' 
menti tributari (culminati adesso : 
con l'avvio di un procedimento per 
bancarotta fraudolenta). Quando • 
venne interrogato dai magistrati ro
mani, Francesco Misiani e Aurelio 
Galasso, raccontò che Greganti e ' 
Pollini gli avevano chiesto lumi sui 
canali da usare per fare vincere ap
palti ferroviari ad alcune coperati- • 
ve rosse e per ottenere il nulla osta 
di segretezza Nato per altre gare. 
Poi, parlò di un cifra: 300 milioni di " 
lire. A suo dire sarebbe servita a 
Pollini per ungere ingranaggi mini
steriali che giungevano a livello 
dell'allora sottosegretario alla Dife
sa. Pollini e Gregani - parliamo di 
un anno fa -vennero iscritti sul re

gistro degli indagati per il reato di 
corruzione e interrogati respinsero 

• tutte le accuse. 

Accertamenti della Gdf 
Ma il racconto di Peruzzi non si 

fermò 11. Il finanziere, infatti, parlò 
, dell'ingresso nella Saf Factor della 
società Soficom, che e stata più 
volte collegata a Renato Pollini. At
traverso quella operazione, disse ai 
magistrati, si costituirono «riserve» 
per finanziamenti occulti a Botte
ghe Oscure. Peruzzi parlò anche di 
un conto segreto che conterrebbe 
qualcosa come 150 milioni di lire. 
Circostanze, anche queste, sempre 
negate dall'ex amministratore del 
Pei. Poi Peruzzi si spinse fino a ven
tilare improbabili rapporti tra coo
perative e camorra. Fin qui il rac
conto del finanziere finito sotto in
chiesta. Per verificarlo i magistrati 
hanno disposto accertamenti. 1 ri
sultati dovrebbero essere conse
gnati dalla Gdf nei prossimi giorni. ' 
C'è da dire, per inciso, che la vi
cenda Saf Factor è descritta con' 
dovizia di particolari - che dovreb
bero essere coperti da segreto 
istruttorio - nell'anonimo circolato 
la settimana scorsa negli ambienti 
di An e Forza Italia a Montecitorio. 
Quelle nove cartelle contengono 
una serie di messaggi ai magistrati 
Galasso e Misiani, accusati di non 
andare a fondo nelle indagini. Un 
documento interpretato in procura 
come una vera e propria «intimida
zione». , 

«Vecchie storie» 
«Si tratta di vecchie storie sulle 

quali il pm ha già ampiamente in
dagato - afferma l'avvocato Emilio 
Ricci, difensore di Greganti e Polli
ni - le circostanze raccontate da 
Peruzzi sono prive di fondamento. 
Pollini allora era senatore, tesoriere 
del Pei e non c'era bisogno di pas
sare attraverso Peruzzi se voleva ar
rivare al ministero della Difesa. La 
venta è che c'è un signore che si 
chiama Peruzzi che da qualche 
tempo va in giro a rilasciare dichia
razioni gratuite e assolutamente 
prive di fondamento». 

Peruzzi parla di fondi neri... 
Pollini e gli altri che sono stati sen

titi, hanno chiaramente dimostra
to che il rapporto tra le società e 
stato costituito per un'iniziativa 
specifica che non aveva nulla a 
che vedere con queste vicende. 
Peruzzi aveva proposto la sua co
me un'impresa che offriva servizi 
a prezzi scontati. In realtà quando 
ci si rese conto che Peruzzi cerca
va di strumentalizzare le cose per 
ottenere conoscenze, vantaggi, 
entrature di carattere politico e 
che i trattamenti non erano cosi 
convenienti come si pensava, il 
rapporto venne interrotto e le 
azioni restituite. 

Che rapporto c'era tra Pollini e 
la Soficom? . 

Nessuno dal punto di vista socie
tario. Le azioni vennero conse
gnate a lui in quanto era al di so
pra di ogni sospetto e fungeva da 
garante morale. Lo stesso Gregan
ti non c'entra nulla con la Sofi
com. Stabili rapporti autonomi 
con Peruzzi. Poi si rese conto che 
si trattava di rapporti poco vantag
giosi e li troncò. 

Peruzzi ha parlato anche di In
trecci tra coop e camorra... 

Tutto falso. Tenta di inserire que
sto rapporto con la camorra sol
tanto perchè i giudici di Roma 
non gli hanno creduto. Ésingolare 
poi la coincidenza tra lo scritto 
anonimo e le dichiarazioni fatte 
da Peruzzi. Quello scritto spingeva 
i magistrati ad assumere iniziative 
sulle quali hanno ampiamente in
dagato. E conteneva pesanti inti-

• midazioni nei loro confronti" .'•"" 

Interrogatori 
a Venezia 
Altri controlli 
a Marghera 
Il gip di Venezia 
Lorenzo Zen Ieri ha 
interrogato Maria 
Grazia Povoledo, 
Gabriella Simonato e 
Giuseppe Faggln. 
rispettivamente 
dipendenti della Lega 
Cooperative e 
presidente del ' 
collegio sindacale 
della cooperativa 
•Rinascita». Faggln si 
è dichiarato estraneo 
all'accusa di falso In 
atto pubblico. Eia 
Guardia di finanza ha 
compiuto ulteriori 
controlli nella sede 
della Lega regionale 
delle cooperative, a 
Marghera (Venezia), 
per individuare la 
macchina per scrivere 
con cui sarebbe stato 
variato il verbale di 
Ispezione alla -
cooperativa 
«Rinascita» compilato 
da Maria Grazia 
Povoledo. GII agenti 
hanno sentito 
numerosi dipendenti 
della Lega per risalire 
all'autore materiale -
o a un presunto 
•ispiratore» • del falso 
verbale. La Guardia di 
Finanza effettuerà 
inoltre perizie 
tecniche sulle 
macchine per 
scrivere. La Lega 
delle cooperative del 
Veneto è intenzionata 
a costituirsi parte 
civile nei • 
procedimenti 
riguardanti gli 
amministratori della 
•Rinascita». A 
Ravenna, Infine, è 
entrata nell'Inchiesta 
la cooperativa -
Parmasole. 

Il pm Carlo IMordlo 

La presidenza della Lega: i magistrati lavorino liberamente, osservando le norme 

«Indagate rispettando le regole» 
• ROMA. Il lavoro dei giudici va rispettato, ma 
da parte della stampa è in corso una campagna 
diffamatoria e anche certi politici stanno esage
rando...: la Lega nazionale delle cooperative, 
ieri, ha preso posizione con una nota molto du
ra sull'inchiesta in corso che riguarda alcune 
società aderenti alla centrale coop. E ha chiesto 
ai giudici «la rapida conclusione degli accerta
menti, il più rigoroso rispetto delle norme sulla 
custodia cautelare, il rispetto, non sempre assi
curato, della dovuta riservatezza». 

Il numero verde 
Nella nota fra l'altro la Lega contesta l'iniziati

va della polizia giudiziaria di Ravenna, con la 
messa a disposizione di numeri telefonici prov
visti di segreterie per consentire eventuali de
nunce da parte dei cittadini sull'attività delle 
coop. La centrale cooperativa parla a questo 
proposito di «attivazione di un numero verde 
che nel passato è stato utilizzato solo per gravis

simi reati di mafia che avevano turbato l'ordine 
democratico e la pubblica opinione». 

«Si è instaurato - dice ancora la nota della Le
ga delle coop • in buona sostanza un metodo 
attraverso il quale trovano legittimazione de
nunce anonime, rifiutato drasticamente dall'or
dinamento processuale penale del nostro Pae
se che vieta l'acquisizione di notizie provenienti 
da anonimi». Secondo la Lega, ancora, un me
todo di questo genere rallenta l'accertamento 
della verità e «appesantisce ogni oltre misura 
l'attività investigativa» oltre a non aiutare «i giu
dici nel rapido accertamento delle responsabili
tà». • • • 

Il comunicato si sofferma anche sulle ordi- < 
nanze di custodia cautelare emanate dal gip 
presso il tribunale di Venezia, che si baserebbe
ro - si afferma - sulla falsa presunzione che gli 
ispettori dell'ufficio di revisione della Lega re
gionale siano pubblici ufficiali. Questa circo
stanza - sostiene la Lega nazionale delle coope

rative - è smentita dal fatto che i contributi e le 
spese relative alle ispezioni ordinarie sono cor-
nsposti dalle società cooperative ed inoltre gli 
ispettori non svolgono alcuna funzione ammi
nistrativa, conseguentemente «il verbale di ispe
zione non assume la veste di atto pubblico». 

«Misure inutili» 
Per questo motivo - continua la nota della 

centrale coop • «il provvedimento di custodia 
cautelare, trattandosi di falso documentale - il 
documento era già stato acquisito dall'autorità 
giudiziaria - si rivela come una misura inutile, 
ma anche estremamente afflittiva, considerata 
l'inesistenza di pencolo di fuga o di inquina
mento della prova». ' 

La Lega fa notare infine che nessuna delle in
chieste in corso ha come oggetto il finanzia
mento illecito ai partiti e rende noto di aver affi
dato ai propri legali l'incarico di valutare le ini
ziative più appropriate «in ordine alle inusitate 
misure adottate verso le cooperative aderenti». 

Documento dell'Associazione magistrati: -«Inchieste parallele» 

«No alle ispezioni a Milano» 
NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. No alle ispezioni nelle 
procure quando si trasformano in , 
vere e proprie «inchieste parallele». 
Lo afferma l'Associazione nazio
nale magistrati in una nota del suo 
comitato direttivo centrale, dove si 
esprime «la più viva preoccupazio- ' 
ne circa la natura e l'oggetto dell'i
spezione sulla procura della re
pubblica di Milano, sulla base di, 
un mandato che comporta un sin
dacato di merito su scelte giudizia
rie e l'esecuzione di vere e proprie 
inchieste parallele, che si sovrap
pongono e, anche per i tempi in 
cui sono state disposte, delegitti
mano quelle condotte nella sede 
giudiziaria». Secondo il sodalizio 
dei magistrati, «il rapporto di reci- • 
proca autonomia fra giustizia e pò- ' 
litica esige un puntuale rispetto del 
dettato costituzionale nei rapporti 
fra giurisdizione ed amministrazio- , 
ne delle strutture giudiziarie. Nella 
consapevolezza della delicatezza 
dello strumento ministeriale di 

controllo ispettivo, per l'obicttiva 
sua capacità di turbare, comun
que, la serenità del magistrato, so
prattutto se isolato e lontano dai ri
flettori, 6 necessaria una definizio
ne rigorosa dei poteri ispettivi del 
ministero di grazia e giustizia e dei 
relativi limiti, per evitare, nel rispet
to delle competenze costituzionali, 
anche e solo il sospetto di inam
missibili condizionamenti della 
giurisdizione e della libertà di de
terminazione dei magistrati». «Non 
e' in discussione - si legge ancora 
anel documento - il diritto di con
testare l'operato dei magistrati e di 
criticarne gli atti, ma è inaccettabi
le che la contestazione sfoci in of
fese personali, insinuazioni o ac
cuse di parzialità politica, da 
chiunque provengano. Se poi tali 
attacchi vengono sistematicamen
te da soggetti che rivestono cariche 
pubbliche, essi pongono un grave 
problema istituzionale, in quanto 
attraverso la delegittimazione della 

giurisdizione, alterano il corretto 
rapporto tra i poteri dello stato». Il 
documento si conclude con un ap
pello «affinché si esca da un clima 
di rissa e di scontro e si affrontino 
finalmente, in un dialogo sereno e 
costruttivo, i veri problemi della 
giustizia». 

No comment del ministro Biond 
sul documento dei magistrati Italia' 
ni. «Non replico - ha dichiarato ì 
guardasigilli - perché ho deciso di 
non rispondere a polemiche stiu 
mentali, sindacali e corporative 
Tutte le opinioni sono legittime, 
anche quando sono infondate e 
non condivisibili, lo, come mini' 
stro, ho risposto al Parlamento, do< 
ve purtroppo non ho trovato gli in 
terpellanti che avevano reclamato 
risposte da me, peraltro già date 
Le insinuazioni e i sospetti di inam 
missibili condizionamenti restano 
insinuazioni e sospetti, E solo la vo> 
lontà di non attuare polemiche mi 
esime dal definirle come merite
rebbero». 

I collaboratori di giustizia potranno cambiare generalità 

Nuove norme per i pentiti 
NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. Sarà possibile il cambio 
delle generalità, ma il collaborato
re di giustizia dovrà rilasciare una 
dichiarazione preliminare sugli ar
gomenti di cui e a conoscenza. So
no questi gli elementi principali del 
decreto che regola le modalità del
la stesura e della revisione del pro
gramma di protezione dei pentiti, 
pubblicato ieri sulla Gazzetta uffi
ciale. 

La commissione centrale per la 
protezione dei collaboratori di giu
stizia formulerà il programma di 
protezione su proposta del procu
ratore della repubblica o, su parere 
favorevole di questi, del capo della 
polizia o del prefetto. In alcuni casi 
potrà essere richiesto il parere al 
procuratore nazionale antimafia. 
La commissione inoltre potrà chie
dere ogni ulteriore notizia utile per 
la formulazione del programma, 
compresi gli elementi concernenti 
l'importanza del contributo. Nella 

proposta saranno indicate le per
sone esposte al pericolo, i motivi e 
la gravità dello stesso pericolo. Al
l'inizio della collaborazione, il pen
tito dovrà firmare un verbale, chia
mato «verbale delle dichiarazioni 
preliminari alla collaborazione». 

Nella dichiarazione preliminare 
l'aspirante collaboratore della giu
stizia dovrà indicare «i dati utili alla 
ncostruzione dei fatti di maggior 
gravità e allarme Sociale di cui è a 
conoscenza oltre che alla indivi
duazione e alla cattura dei loro au
tori». Se il soggetto non fa parte di 
gruppi criminali ma è un testimone 
o una vittima, tale dichiarazione é 
sostituita da un «verbale di infor
mazioni ai fini delle indagini». Il 
programma di protezione è a ter
mine, e può essere modificato o re
vocato in relazione allo stato di pe
ncolo. Comunque, dovrà essere • 
verificato al massimo cinque anni 
dopo la stesura, e «ogni volta che il 

capo della polizia o altra autontà 
che ha fatto la proposta lo richie
dano». 

Il programma prevede inoltre la 
detenzione del soggetto in carcere. 
in appositi istituti o sezioni di istitu
ti, oppure fuori dagli istituti peni
tenziari. Il regolamento detta le 
modalità per il cambio delle gene
ralità del collaboratore di giustizia, 
e sarà il servizio centrale di prote
zione ad occuparsene e a custodi
re i documenti. Il decreto contiene 
anche il modello da seguire per la 
registrazione dei cambi di generali
tà. Il capo della polizia, nei casi di 
particolare urgenza, può immedia
tamente disporre misure di prote
zione, che scadranno dopo novan
ta giorni se nel frattempo la com
missione centrale non avrà delibe
rato sul programma di protezione. 

Sul nuovo regolamento, molti 
giudici hanno espresso «profonde 
riserve». Tra essi, i procuraton di 
Napoli e di Palermo, Agostino Cor
dova e Giancarlo Caselli. 

Metro Milano 

Per tangenti 
accordi 
al vertice? 

SUSANNA RIPAMONTI 

• MILANO Udienza deludente 
per il processo della metropolitana 
milanese, dove ieri erano attesi 
una sfilza di testimoni eccellenti. 
tutti protagonisti di primo piano di 
questo processo. Ma gli interroga
tori sono durati solo qualche minu
to, il tempo di identificare i testi, 
che subito hanno pronunciato la 
frase di rito' «Mi avvalgo della facol
tà di non rispondere». H-«nno ri
nunciato al confionto in aula l'ex 
segretario cittadino del pci-pds Ro
berto Cappellini, già uscito da que
sto processo col patteggiamento. 
Idem l'ex vice-presidente della me
tropolitana milanese Luigi Myno 
Carnevale, all'epoca rappresen
tante del partito della quercia nel 
consiglio di amministrazione della 
MM. L'unico che ha risposto alle 
domande del pubblico ministero 
Paolo lelo è stato l'ex parlamenta
re repubblicano Antonio Del Pen
nino, che ha spiegato come erano 
regolati i meccanismi di nomina 
all'interno degli organi di ammini
strazione della metropolitana. 

L'accusa voleva sapere soprattu
to una cosa: la nomina di Carneva
le fu frutto di un accordo politico7 

Del Pennino ha spiegalo che qual
che suo compagno di partito si era 
lamentato del fatto che la poltrona 
di vice- presidente fosse andata ad 
un espomnente del Pds. «Ne chiesi 
ragione a Pillitten (ex sindaco so
cialista di Milano, ndr. ) e questo 
mi rispose: " il pds ha fatto un casi
no tremendo per avere la vicepre-
sidenza della Metropolitana"». Il 
pm Paolo lelo sta cercando di pro
vare che i vertici milanesi del pds 
erano al corrente del meccanismo 
di spartizione di tangenti che rego
lava l'assegnazione degli appalti 
della metropolitana. Questa insi
stenza, per ottenere una poltrona 
in più, per l'accusa é una prova di 
interessi economici e non solo po
litici rho emr1r,vr*nc, lo sro|*r- rIH 
pds. Anche se si tratta di un'ipotesi 
con fragili fondamenti giuridici. •• 

11 giovane magistrato di «Mani 
pulite» ien ha prodotto in aula due 
documenti. Il primo dovrebbe di
mostrare l'esistenza, per altro ston-
camente accertata, di rapporti or
ganici tra la Lega delle cooperative 
e il pci-pds. Si tratta di un elenco 
dei membri del consiglio direttivo 
della Lega delle cooperative della 
Lombardia: accanto ad ogni nome 
è indicato il partito di appartenen
za, prevalentemente il pei. e in su
bordine psi e pri. Il documento 
non preoccupa la schiera dei di
fensori, poiché l'esistenza di una 
forte compenetrazione tra le strut
ture della Lega delle Cooperative e 
quelle dei partiti politici, in partico
lare il pei. è un fatto universalmen
te noto. 

Il secondo documento riguarda 
la lista delle aziende che fecero in
serzioni pubblicitarie sul «Moder
no» il penodico dell'ala migliorista 
del pei milanese. Tra queste spic
cano i nomi della Fininvest, dell'A-
gip. del Gruppo Acqua e dell'Alita-
ha. Anche in questo caso la difesa 
si è limitata a una blanda reazione-
si parla di regolari contratti pubbli
citari e non di tangenti. 

Mani pulite 

Vescovo scrive 
a Davigo 
e Colombo 
m RIETI «La giustizia è la virtù che 
consiste nel dare a ognuno ciò che 
gli corrisponde ed esprime la fe
condità della fede cristiana. È sba
gliato pensare di potere esercitare 
la carità senza prima assolvere i 
doveri della giustizia». Lo scrive il 
vescovo di Rieti. Giuseppe Molma-
n, in una lettera indirizzata ai magi
strati milanesi Gherardo Colombo 
e Piercamillo Davigo. Il presule ha 
invitato i due pm a presentare l'e
sperienza del «pool» al pontificio 
ateneo antoniano, dove domani 
pomeriggio presiederà un «incon
tro di politici» sul tema «giustizia e 
canta» Tra i relatori sono previsti 
anche il teologo dcll'ossca'atore 
romano Gino Concetti e il neo-car
dinale Vincenzo Fagiolo che ha 
presieduto il pontificio consiglio 
per l'interpretazione dei testi legi
slativi. 


